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Il PCI ribadisce la sua posizione di fermezza 

Nessun atto che costituisca 
un cedimento ai terroristi 

Colloqui di Berlinguer con Andreotti, Zaccagnini e Craxi - Lunga riunione di DC e PSI: pressione dei socialisti per 
fare accogliere la propria tesi di una « iniziativa autonoma dello Stato », i democristiani si riservano il giudizio 

Prima vera udienza 

Limite 
invalicabile 

Abbiamo vissuto un Pri
mo Alaggio diverso: sulle 
piazze gremite ha dominato 
il tema della difesa della 
democrazia repubblicana in
vestita da un tentativo c-
versivo di vaste proporzioni, 
forse più pericoloso di quel
lo del 1969. Non si tratta 
solo di Brigate rosse. E 
la piazza ha detto: questo 
Stato vogliamo cambiarlo ma 
è nostro, anzi è la nostra 
conquista più grande, è il 
solo terreno su cui possia
mo strappare, lottando, nuo
ve e più avanzate conquiste. 
Non vi è ipotesi di maggio
re giustizia, di libertà, di 
progresso che sia realizzabi
le al di fuori della difesa 
e del rinnovamento di que
sta democrazia. In gioco non 
è il prestigio astratto di un 
apparato statale ma la sicu
rezza e la libertà di ogni 
cittadino. E per chiudere il 
varco all'eversione è l'uni
tà democratica, recentemen
te raggiunta, che bisogna 
difendere. 

Le Br a questo puntano: 
spezzare il rapporto tra le 
masse e lo Stato, far salta
re l'incontro costruttivo tra 
J grandi movimenti di popo
lo. Tutti e due questi obbiet
tivi sono stati finora man
cati dai criminali eversori. 
11 Primo Maggio lo ha di
mostrato. Tutto il contrario 
di ciò che cerca di insinua
re l'avvocato delle Br, quel 
tal Guiso. e lo fa proprio 
per indurre al cedimento, e 
per giustificarlo. I terrori
sti — egli dice — hanno 
già conseguito la loro vitto
ria politica e perciò allo 
Stato non resterebbe che 
« salvare it salvabile ». Non 
è cosi. L'unica loro vittoria 

sarebbe il cedimento della 
Repubblica, la rottura tra le 
forze democratiche. 

Questo è il punto che noi 
dobbiamo sottolineare con 
assoluta chiarezza ancora 
una volta. Per questo pen
siamo che nessun gesto u-
manitario, volto a facilitare 
o provocare la salvezza del 
prigioniero, può neppur mi
nimamente incrinare l'inte
grità dei principi costituzio
nali. la certezza della legge 
come norma eguale per tut
ti, il rifiuto di qualsiasi con
cessione ai terroristi. Dob 
biamo ripeterci: quando di
ciamo nessuna concessione, 
intendiamo dire no a qual
siasi atto che significhi en
trare in un qualsiasi rap
porto contrattuale con le 
Br. Tale sarebbe anche un 
cosiddetto « patteggiamento 
muto » tra Stato e Br, cioè 
uno scambio di prigionieri 
da compiere tramite gesti 
cosiddetti « autonomi >, in 
realtà calcolati nell'illusio
ne di ottenere una contro* 
partita. Ma a parte il fatto 
che nulla garantisce tale 
contropartita, un qualsiasi 
patteggiamento con i crimi
nali suonerebbe un cedi
mento al ricatto, un incorag
giamento all'eversione e un* 
offesa al senso della giusti
zia e dell'eguaglianza di un 
popolo che ha bisogno, og
gi come non mai, di sentire 
salde e forti le istituzioni 
democratiche e degne della 
sua fiducia. 

Diciamo questo mentre 
non abbiamo di fronte pre
cise proposte. Se ci saran
no le considereremo con at
tenzione e rigore ma sem
pre mantenendo salvo il di
scrimine tra umanitarismo e 
cedimento. 

Il governo riferisce 
venerdì alla Camera 
sulla vicenda Moro 

ROMA — II governo farà conoscere venerdì alla Camera 
la data in cui farà le sue comunicazioni sugli sviluppi 
del caso Moro. Lo ha annunciato ieri sera a Montecitorio 
il ministro dell'Interno Francesco Cossiga precisando che 
il governo non intende sottrarsi all'obbligo di riferire al 
Parlamento sulla vicenda e di sentire su di essa l'opinio
ne delle Camere. Dell'annuncio ha preso atto una larghis
sima maggioranza dell'assemblea di Montecitorio: la stes
sa che ha respinto una proposta radicale in base alla qua
le il governo avrebbe dovuto riferire ieri stesso sul caso 
Moro alla Camera. 

ROMA — E' cresciuto il ritmo 
degli incontri politici sulla vi
cenda Moro. Nella giornata di 
ieri — una giornata eccezio
nalmente intensa, specchio di 
una situazione difficile e 
drammatica — due elementi 
hanno avuto spicco. Il PCI, da 
un lato, ha colto l'occasione 
dei colloqui e dei contatti del
le ultime ore (il compagno 
Berlinguer, che il Primo Mag
gio si era incontrato con An
dreotti e Zaccagnini. ha avu
to un colloquio con il segre
tario socialista Craxi) per il
lustrare ulteriormente la pro
pria posizione, contraria a 
ogni cedimento nei confronti 
del terrorismo e ferina nella 
difesa dello Stato democrati
co. I dirigenti della DC e del 
PSI. dall'altro lato, si sono 
riuniti a piazza del Gesù, nel 
tardo pomeriggio ed hanno di
scusso fino a poco prima del
la mezzanotte i termini del
l'iniziativa della segreteria so
cialista per un atto « autono
mo » dello Stato. 

Nel corso della riunione del
le due delegazioni (Zaccagni
ni era accompagnato dai suoi 
consueti collaboratori. Craxi 
era insieme a Signorile, ai 
capi-gruppo e all'on. Di Va-
gno). i socialisti hanno eser
citato una pressione insisten
te nei confronti dei rappresen
tanti della DC. per far pas
sare le proprie tesi. E la DC 
si è infine riservata di appro
fondire i termini della que
stione. Questo il senso delle 
dichiarazioni che sono state 
rilasciate alla fine dell'incon
tro di piazza del Gesù. 

Il comunicato conclusivo è 
stato letto, per la DC. da Gal
loni. « Abbiamo ascoltato — 
egli ha detto — da parte dei 
rappresentanti socialisti • l'il
lustrazione di una autonoma 
via umanitaria per la libera
zione dell'oli. Moro e abbia
mo espresso il nostro vivo rin
graziamento per la solidarietà 
dimostrata dal PSI in questa 
tragica vicenda ». Il rappre
sentante de ha soggiunto che 
il suo partito ha chiarito la 
propria posizione « ricordando 
i numerosi tentativi compiuti 
sul piano umanitario che non 
hanno purtroppo fin qui tro
vato una risposta da parte dei 
rapitori. Ci riserviamo — ha 
concluso Galloni — di appro
fondire i termini delle ipotesi 
avanzate anche dal PSI ». 

Di quali ipotesi si tratta? 
Il vice-segretario de ha det
to che sono « ipotesi umani
tarie che non ledano i prin
cipi della Costituzione e delle 
leggi ». In che cosa dovrebbe 
consistere l'approfondimento 
di cui parla la DC? Galloni 
ha dichiarato che l'esame de
ve essere condotto da parte 
della DC e degli altri partiti. 
mentre e alcuni aspetti tecni
ci » debbono essere sottoposti 
al governo. La DC si riserva 
una « rolli/azione finale ». In 
sostanza, a giudizio di Gallo
ni. i socialisti hanno propo
sto una via che e in astratto 
è praticabile, e che in con
creto deve essere verificata 
caso per caso ». E' evidente 
che il vice-segretario de fa
ceva riferimento, in modo im
plicito. all'ipotesi affacciata 

(Segue in penultima) 

7 giorni trascorrono, sempre 
più lenti e più lunghi, quel 
terribile 16 marzo si allon
tana nel tempo, siamo già a 
maggio, ci avviamo verso il 
compimento del secondo mese 
dal rapimento dell'ori. Moro e 
dal massacro della sua scor
ta. E l'opinione pubblica co
mincia ad avvertire che la 
vicenda, così grave, così tra
gica sta assumendo aspetti 
sempre più inquietanti. Con
vince sempre meno l'idea che 
ci troviamo di fronte soltanto 
a una banda di terroristi. Ci 
sono i « fiancheggiatori », 
l'area magmatica dell'ever
sione e della violenza, e que
sto si sapeva. Ma ormai si 
deve pensare che c'è anche 
altro: collegamenti, compli
cità. ispiratori in zone ben 
più «rispettabili » e « rispetta
te » della realtà italiana. 

Perché le indagini non fan
no un passo avanti? Perché 
invece di discutere tanto su 
ipotesi impraticabili che do
vrebbero indurre — chissà 
perché — i terroristi a ri
lasciare Moro, al prezzo di 
un rovinoso cedimento dello 
Stato, non si comincia a 
mettere le mani su qual
cuno? Sono domande che 
non si possono più ignora
re. Tutti si dichiarano per 
la lotta contro il terrorismo. 
E, nonostante le oscillazioni 
dei socialisti, una imponente 
maggioranza è schierata, in
torno al governo, sulla linea 
della fermezza. Come, mai. 
allora, coloro che tale fermez
za dovrebbero concretare con 
l'azione pratica sembrano co
me paralizzati, o quasi? E' 

Interroga
tivi sulle 
indagini 

un fatto che le indagini ri
stagnano. Un « covo », è vero, 
è stato scoperto, ma per ca
so, a Roma. Altri sono emersi 
dalle nebbie del mistero in 
periferie più o meno lontane. 
Qualche mandato di cattura. 
qualche fermo o arresto. E 
un solo « brigatista » caduto 
nelle mani della polizia, e ciò 
perché la sua vìttima ha avu
to il tempo di ferirlo, prima 
di morire. Ma, sulla sostanza. 
sulla pista principale, non un 
solo passo avanti. 

Nel frattempo, però, le BR 
hanno continuato a sparare e 
ad uccidere. Hanno continua
to (continuano) a lanciare 
bombe. Soprattutto hanno in
tensificato la diffusione di co
municati, di comunicati e let
tere. infine di sole lettere a 
firma Aldo Moro, « con una 
puntualità e un'immediatezza 
— Ila scritto con sarcasmo 
un commentatore — di cui da 
tempo i nostri servizi pubblici 
sono incapaci ». In questura 
si dice che queste lettere sia
no ormai parecchie decine. 
Non solo. Il cittadino legge 
nei giornali che la famiglia 
Moro € presumibilmente » è 
anche l'ultima mittente cono
sciuta (mittente, non destina
taria) di tutte queste missi
ve. Legge che la famiglia 
€ ha evidentemente trovato un 

Processo Lockheed: 
l'accusa aggrava 
le imputazioni 

Chiesta la contestazione di tre aggravanti - Presente Ovi
dio Lefebvre, assente il fratello - Attacco della difesa di 
Luigi Olivi all'Inquirente - Respinte le prime eccezioni 

canale di contatto con i rapi
tori senza che la polizia lo 
scopra ». Legge, rilegge, si 
sente ripetere dalla radio e 
dalla TV i nomi degli « inti
mi collaboratori » del presi
dente della DC. a cui i cro
nisti. quasi con naturalezza, 
e pur senza dirlo, attribuisco
no il ruolo di « postini ». Sco 
pre l'esistenza di « un avvo
cato vestito in modo dimes
so » die secondo alcuni sareb 
he il ^canale* di cui si servo
no i terroristi per inoltrare le 
lettere personali di Moro. E, 
pur nel rispetto per il dram
ma della famiglia del rapito. 
il cittadino è indotto a con
frontare questo caso ad altri 
analoghi, non così rilevanti. 
certo, sul piano politico, ma 
non vieno dolorosi, sul piano 
umano, come i due ultimi, 
quello di Giovanna Amati e 
di Marta Beni-Raddi. Qui, la 
polizia e la magistratura non 
sono rimaste paralizzate. 
Hanno anzi agito e hanno 
messo le inani sui delinquenti 
che telefonavano o che tene
vano contatti per altre vie. 

O forse il ragionamento va 
rovesciato? Forse si deve con
cludere che, appunto perché 
carico di implicazioni politi
che, il caso Moro rende l'ar
ma delle indagini * scarica 
e inutile », per citare le paro
le di un giornale che le BR 
hanno usato volentieri per dif 
fondere gli scritti loro e del 
loro prigioniero? 

Noi abbiamo anche seri 
dubbi che per queste vie tor
tuose sarebbe possibile pro
teggere meglio la vita di Al
do Moro. 

RQMA s — Ovidio Lefebvre, Luigi Gui e Mario Tanassi 
nell'aula del Palazzo della : Consulta poco prima dell'inizio 
dell'udienza del processo Lockheed . 

Le indagini sul rapimento del presidente democristiano 
_ — • • • — t 

Sarebbero decine e decine le lettere di Moro 
Svanisce una «pista» dopo alcuni fermi dei CC 
C'è chi parla di settanta manoscritti usciti dalla « prigione » in questo mese e mezzo - La telefo
nata di sabato alla famiglia - L'inchiesta è sembrata essere vicina a una svolta per qualche ora 

ROMA — Il fermo di alcune 
persone, l'aria di gran mi
stero degli investigatori ep-
poi le prime imprecise indi
screzioni, ieri hanno fatto pen
sare per qualche ora che l'in
chiesta sul sequestro Moro 
fosse arrivata a una svolta. 
Qualche giornale della sera 
aveva addirittura parlato del
l'arresto e di uno dei capi del
la colonna romana delle bri
gate rosse ». Ma ben presto 
l'aria di entusiasmo e di at
tesa si è smorzata quando gli 
stessi inquirenti si sono mo
strati molto scettici. E in se
rata. difatti, è stato trattenu
to in stato di fermo giudizia
rio soltanto un giovane impie
gato. Libero Maesano. 30 an
ni. sul quale non ci sarebbe 

molto di più di qualche so
spetto. 

A parte questa parentesi. 
dunque, la giornata è trascor
sa senza grosse novità sul 
piano delle indagini. L'atten
zione. naturalmente, continua 
ad essere concentrata su qual
siasi fatto collegato diretta
mente o indirettamente alla 
sorte dello statista rapito, so
prattutto dopo la e pioggia » 
di lettere autografe giunte a 
numerosi esponenti politici e 
ad autorità dello Stato sabato 
scorso. A questo proposito ieri 
si è appreso un particolare 
sconcertante: secondo indi
screzioni trapelate da ambien
ti responsabili, dall'inizio del
la drammatica vicenda ad ora 
gli .«scritti a firma Moro usciti 

Ieri la discussione generale nell'aula di Palazzo Madama 

La legge sull'aborto nella fase decisiva 
La relazione presentata dalla compagna Giglia Tedesco e dal socialista Pittella - 33 emendamenti della minoranza 

ROMA — La legge sull'abor
to (depenalizzazione della in
terruzione volontaria della 
gravidanza, gratuità e assi
stenza, decisione finale della 
donna: questi i principi fon
damentali stabiliti nei venti-
due articoli del nuovo testo 
legislativo) affronta l'ultimo 
tornante. Dopo che per due 
volte è stata bloccata (nel 
'76. a Montecitorio, prima del
le elezioni del 20 giugno; e 
poi undici mesi fa al Senato, 
quando verme meno la mag
gioranza): dopo la dura bat
taglia delle settimane scorse 
alla Camera, dove sono sta
ti necessari venti giorni di 
dibattito serrato per piegare 
l'ostruzionismo radicale e 
giungere alla approvazione del 
prov\edimento; e dopo la ra
tifica delle commissioni Giu
stizia e sanità del Senato (ve
nerdì scorso), ora l'ultima pa

rola è all'Assemblea di Palaz
zo Madama. 

Ieri sera si è aperta la di
scussione generale, sulla ba
se della relazione di maggio
ranza (favorevole all'approva
zione) presentata dalla com
pagna Giglia Tedesco e da 
Domenico Pittella (PSI): e 
della relazione di minoranza 
(giudizio negativo sul testo 
della legge) presentata dai de 
Giovanni Coco e Adriano 
Bompiani-

Sono 33 i senatori iscritti 
a parlare: 18 DC. 3 della si
nistra indipendente, 2 PCI. 
2 PSI. 2 MSI. 2 DN. I PRI. I 
SVP. 1 PLI e 1 PSDI. In se
rata. dopo una breve sospen
sione voluta dal presidente 
Fanfani a causa dell'assen
za del ministro competente, si 
sono avuti i primi interventi: 
quelli dei de Ruffino. Codazzi 
e Trifogli, del socialista Cam-

popieri e della compagna Ta-
lassi. 

Nella giornata di oggi po
trebbe concludersi il dibatti
to generale. E questa sera 
stessa, o al più tardi domani. 
si dovrebbe passare al voto 
su una prima questione: la 
richiesta di « non passaggio 
agli articoli » (di insabbiare. 
cioè, subito la legge) già an
nunciata dai democristiani. 
Fu proprio su questo punto 
che nel giugno del "77 al Se
nato si arenò il precedente te
sto di legge (diverso, per al
cuni aspetti, da quello attua
le. in seguito alle modifiche 
apportate, prima in commis
sione e poi in aula, dalla Ca
mera dei deputati). Allora 
quella che era sulla carta mi
noranza (DC più MSI) diven
tò maggioranza in seguito ad 
alcune assenze e alcune defe
zioni nello schieramento lai

co. Questa volta un simile 
incidente non dovrebbe ripe
tersi. sis perchè sono diver
si la situazione e il clima 
politico, sia perchè le diffe
renze tra il testo ora in di
scussione e quello bocciato in 
giugno dovrebbero avere rias
sorbito le perplessità e i dis
sensi che. seppure marginali, 
erano allora presenti nel fron
te delle sinistre. 

Giovedì. sahi> imprevisti, è 
dunque probabile che inizi la 
discussione sui singoli artico
li. In questa sede verranno 
esaminati anche i 33 emenda
menti annunciati dalla mino
ranza. PCI. PSI. PSDI. PRI. 
PLI e indipendenti di sinistra 
sono d'accordo per votare con
tro questo pacchetto di mo
difiche (assai profonde: si 
tratta in realtà di una sorta 
di legge alternativa). Se solo 
una di esse fosse accolta, 

tutta la legge dovrebbe tor
nare alla Camera, e a quel 
punto sarebbe praticamente 
impossibile — per motivi di 
tempo — evitare il referen
dum (già fissato per 1*11 giu
gno) abrogativo delle attuali 
norme sull'aborto promosso 
dai radicali. Tutti i partiti. 
d'altra parte, nella sostanza 
anche la DC, giudicano politi
camente pericolosa e contro
producente. in questa situa
zione difficile e drammatica 
per il Paese, una simile pro
va elettorale che spacchereb
be in due l'Italia, e la giudica
no inoltre inutile ai fini di 
una regolamentazione dell'a
borto favorevole alla donna. 
Nel migliore dei casi infat
ti — nell'ipotesi di una vitto-

pi. $. 
(Segue in penultima) 

dal covo delle « brigate ros
se » sarebbero decine e deci
ne: qualcuno parla addirittu
ra di settanta. 

Si tratta di un fatto che 
contribuisce ad alimentare 
dubbi ed interrogativi sull'at 
tività degli investigatori. Ap
pare incredibile, infatti, che 
un intreccio talmento vasto di 
e corrispondenza » tra l'ostag
gio dei terroristi e il mondo 
esterno non abbia già offerto 
elementi sufficienti per otte
nere qualche risultato concre
to nelle indagini. Tanto più 
che. proprio di fronte a que
sta quantità di messaggi, vie
ne rafforzata la convinzione 
che la « prigione » di Moro si 
trova all'interno della capi
tale. 

Ce da dire. poi. che oltre 
alle lettere sembra continui
no ad arrivare messa2gi tele
fonici. E' stato confermato. 
ad esempio, che nel pomerig
gio di sabato, verso le 16.30. 
in casa Moro è giunta una 
telefonata, ricevuta da un fa
miliare. il quale ha detto di 
non avere dubbi che si trat
tasse di una comunicazione 
delle « brigate rosse ». L'a
nonimo interlocutore ha af 
fermato che se entro tre ore 
da quel momento non fosse 
accaduto qualcosa di * ester
no ». le < br » avrebbero do
vuto * dar corso all'esecuzio
ne ». Da più parti è stato os
servato. dunque, che l'appel
lo alla DC diramato dalla fa
miglia Moro alle 19.30 di sa 
baio potrebbe essere il fatto 
« esterno » preteso dai « bri
gatisti ». 

Vediamo, quindi. la vicen
da dei fermi di ieri. L'unico 
trattenuto in carcere, come 
abbiamo detto, è Libero Mae-
sano. 30 anni, ex appartenen
te a « potere operaio ». im
piegato presso la Società ge
nerale informatica (gruppo 
Italsiel) che ha in appalto il 
lavoro di alcuni uffici d?l 
ministero delle finanze. I so
spetti riguardano i reati di 
partecipazione a banda ar-

Sergio Crisaioli 
(Segue in penultima) 

Uccisa la donna 
rapita a Firenze: 
quattro arrestati 
hanno confessato 

Il corpo della sventurata signora Marta Raddi. 54 anni. 
sposata a un piccolo industriale toscano, è stato ritrovato. 
sotterrato in una fossa a venti chilometri da Firenze. 
I suoi rapitori l'avevano ammazzata quasi subito dopo 
il sequestro, avvenuto una settimana fa: quattro sono 
stati arrestati: Santino Rubanu. 43 anni, già condannato 
per il sequestro Rossini. Luigi Doria. 37 anni, da Catan 
zaro. Luigi Petrucci. 25 anni, originario di Campobasso 
e Antonio Biscu. 26 anni, di Orgosolo. Hanno confessato 
l'infame crimine che prevedeva fin dalle prime battute 
l'eliminazione dell'ostaggio, assassinato a colpi di bastone 
e di coltello. Due di loro erano stati presi la settimana 
scorsa mentre telefonavano per chiedere 300 milioni di 
riscatto. NELLA FOTO: la signora Marta Raddi. 
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ROMA — Questa volta nes
suna falsa partenza: il 
processo Lockheed ha preso 
l'avvio regolarmente. Presen
te in aula Ovidio Lefebvre, 
ormai guarito, insaccato in mi 
vestito grigio troppo largo per 
la sua recente magre/va post
operatoria: assente il fratel
lo. il professor Antonio, il 
quale evidentemente non ha 
voluto subire * l'onta » delle 
manette. K. secondo le regole 
classiche del gioco processua
le. sono piovute le prime ec
cezioni della diresa (alcune 
respinte già ieri). Obiettivo. 
come sempre, dei legali, quel
lo di ritardare il momento del
la sentenza nella speranza di 
far avvicinare la prescri
zione. 

Ma la dife.sa ha tro 
vato subito un OSMI duro nei 
rappresentanti dell'accusa, i 
tre commissari (Dall'Orti. 
Smuraglia e Gallo) nominati 
dal Parlamento. Prima che le 
schermaglie iniziassero, infat
ti. il professor Alberto Dall' 
Ora si è alzato e a nome 
della commissione d'accusa 
ha buttato sul piatto della 
bilancia « un carico da 11 », 
come si suol dire fra gio
catori di briscola (il para
gone è irriverente data la so
lennità del dibattimento che 
per la prima volta vede all' 
ojiera la corte di Giustizia. 
ma rende il concetto). Dall' 
Ora ha infatti chiesto che agli 
imputati siano contestate al
tre tre aggravanti: la conti
nuità del reato di corruzione 
di cui devono rispondere gli 
ex ministri Gui e Tanassi e 
gli imputati laici: la rilevante 
entità del danno patrimonia
le (le bustarelle Lockheed so
no costate all'erario almeno 
un miliardo di lire): la par
ticolare gravità della vicenda. 
; La contestazione delle tre 
aggravanti (sulla questione si 
discuterà questa mattina con 
interventi dei difensori degli 
imputati) avrebbe due effet
ti: il primo di natura stret 
tamente processuale, perché 
se la pro|x>sta sarà accolta si 
allungheranno i termini della 
prescrizione e quindi ogni vel
leità dilazionatrice verrà fru
strata: la seconda di natura. 
diciamo cosi, psicologica: i 
commissari hanno voluto far 
subito intendere che la loro 
non sarà una presenza solo 
formale e che essi sono ben 
intenzionati a rappresentare 
gli interessi della collettività 
nel delicato dibattimento. 

Deve essere .stato anche 
questo deciso atteggiamento 
dell'accusa che ha spinto uno 
dei difensori di Luigi Olivi. 
il professor Alfredo Angeluc-
ci. ad aggredire letteralmente 
la Corte con una serie di ac
cuse. neppure troppo velate, 
tendenti a coinvolgere l'In
quirente. i rappresentanti del
l'accusa. e perfino gli stessi 
giudici costituzionali indicati 
come degli ignoranti di que
stioni processuali e penali. La 
Corte allargata (quindici giu
dici costituzionali più sedici 
laici) ha pazientemente ascol
tato per oltre un'ora e mezza 
il legale e solo due volte il 
presidente Rossi è intervenu
to. La prima volta quando ha 
chiesto ironicamente al pro
fessor Angelucci se sotto ac
cusa erano i giudici o il suo 
assistito e la seconda volta 
quando il legale ha comin
ciato a paragonare la corte di 
Giustizia a tribunali politici di 
infausta memoria e a ricor
dare il suo ritorno dalla pri
gionia. Rossi ha chiesto se 
non era il caso di iniziare 
con qualche ricordo un po' 
vicino nel tempo. 

Ma nella sostanza quali era
no le tesi dall'avvocato di Oli
vi. uno decii imputati — è 
bene ricordarlo — che è ri
parato all'estero e si guarda 
dal tornare :n Italia? Egli 
ha chiesto: la revoca del 
mandato di cattura per il suo 
assistito accusato di aver fat
to da tramite per una parte 
delle bustarelle Lockheed; 1' 
incriminazione dei testi ame 
ricani, cioè i dirigenti della 
Lockheed che sono stati sen
titi dai commissari dell'Inqui
rente in qualità di testi; la 
dichiarazione di nullità dell' 
istruttoria per irregolarità 
delle notifiche a Olivi e an
che per una questione di in
costituzionalità di norme che 
regolano i procedimenti d'ac
cusa davanti alla Corte Co-
stiruzionale. 

Il mandato di cattura ha 

Paolo Gambetria 
(Segue in penultima) 


